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TRENTO. I matrimoni in Italia (e 
non solo) rappresentano una 
vera e propria industria: dalla 
ristorazione in giù, un indotto 
che,  a  causa  dell’emergenza 
Covid e delle restrizioni sanita-
rie, negli ultimi mesi ha regi-
strato un crollo. Ne sa qualco-
sa Danilo Moresco, titolare del 
ristorante Da Pino, a San Mi-
chele all’Adige, e di un’azien-
da di catering tra le più impor-
tanti in provincia. Con l’ulti-
mo dpcm varato dal governo, 
e il limite di 30 invitati per ce-
rimonia, è arrivata la botta fi-
nale. 

«Il decreto conferma un’ul-
teriore restrizione del servi-
zio: i matrimoni per noi a que-
sto punto scompaiono. Io ne 
avevo uno fissato per sabato 
ed è stato annullato, ne avrei 
un altro la prossima settimana 
in provincia di Bolzano - spie-
ga Danilo Moresco - e lì devo 
confrontarmi con gli sposi e 
vedere se le regole in Alto Adi-
ge sono diverse, ma rischia di 
saltare pure quello: piuttosto 

che festeggiare con 30 perso-
ne, le coppie lasciano perdere 
e  rinviano a  tempi migliori.  
Per  noi  è  un  continuo  
stand-by e una continua in-
certezza, non riusciamo più a 
programmare  niente,  anche  
perché non si può organizzare 

un banchetto in 24 ore e ad og-
gi  non  sappiamo  nemmeno  
quanto dureranno queste re-
strizioni», commenta ancora 
Moresco, che in un weekend 
di pienone tra catering e risto-
rante arriva a dare  lavoro a  
quasi 50 persone. 

La sua situazione è peraltro 
quella di tanti altri addetti del 
settore:  «Ieri  ho  sentito  un  
collega di Trento che ha anche 
lui un’azienda di catering ed è 
disperato: qui non ce la faccia-
mo più, o ci dicono qualcosa o 
ci danno un contributo per ti-

rare avanti altrimenti di que-
sto passo noi non ce la possia-
mo fare. Un’azienda che pri-
ma lavorava al 100% e oggi si 
ritrova a lavorare al 20, 25% 
non può stare in piedi, questa 
è la verità». 

Non sono comunque solo i 
matrimoni ad esser venuti me-
no:  «Ad  oggi  non  abbiamo  
nessuna  richiesta  di  cene  
aziendali  né  col  catering  né  
con il ristorante, dove abbia-
mo una sala da 300 metri qua-
drati calpestabili e volendo po-
tremmo  fare  un  banchetto  
molto distanziato: però i clien-
ti non chiamano. Questo per 
noi vuol dire, tra novembre e 
dicembre, perdere il 50% del 
fatturato: introiti che ogni an-
no  aspettiamo  proprio  per  
metterci tranquilli. Io - prose-
gue Moresco - non sono mai 
stato un pessimista, ma oggi 
posso dirle che mi sento demo-
tivato e demoralizzato, è un 
brutto vivere sia fisicamente 
che a livello aziendale: in que-
sta maniera qua non si può la-
vorare». 

Moresco ricorda inoltre che 
senza matrimoni la ristorazio-
ne non è l’unico settore in af-
fanno: «Una cerimonia vuol 
dire anche le fedi, il  fioraio, 
poi c’è il  fotografo, l’orche-
stra, il dj, le baby sitter per i 
bambini. Le pasticcerie anche 
hanno difficoltà: alcune in un 
weekend fanno anche 15, 20 
torte per matrimoni,  e  se si  
considera  che  un  dolce  per  
100 persone costa circa 400 
euro, a una pasticceria in una 
settimana  mancano  migliaia  
di euro. La catena - conclude 
con amarezza Moresco - è lun-
ghissima». 
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• Il limite dei 30 invitati ai matrimoni ha spinto molte coppie a posticipare le nozze e quindi i banchetti

Matrimoni, fioccano disdette
Moresco: «Così è un disastro»
Gli effetti del nuovo decreto. Il limite dei 30 invitati ha spinto molte coppie a rimandare le nozze
Il ristoratore: «Azzerate anche le cene aziendali. Io sono ottimista, ma senza aiuti non si va avanti» 

TRENTO. «Sette anni per un 
rinnovo  sono  troppi,  sette  
euro l’ora sono pochi». Ne 
sono convinte le lavoratrici 
delle pulizie e della sanifica-
zione  in  attesa  del  nuovo  
contratto  ormai  da  troppo  
tempo. 

Questa mattina le addette 
insieme a Filcams, Fisascat e 
Uiltrasporti  protesteranno  
fuori dagli ospedali di Trento 
e Rovereto con due presidi 
dalle 9.30 alle 11.00.

Moltissime di queste lavo-
ratrici sono state in prima li-
nea anche nei mesi peggiori 
dell’epidemia,  lavorando  
nei reparti ospedalieri e nelle 
case di riposo, inizialmente 
senza i dispositivi di sicurez-
za. Un impegno - si legge in 
una nota dei sindacati - rico-
nosciuto da imprese e istitu-
zioni a parole, ma non nei 
fatti visto le difficoltà con cui 
procede il tavolo contrattua-
le a livello nazionale, ma vi-
sti anche i paletti che la Giun-
ta provinciale - prosegue il 
documento - ha deciso per 
l’erogazione del premio Co-
vid che rischia di essere solo 
un miraggio.

Da qui, dunque, la decisio-
ne di scendere in strada per 
chiedere  un  adeguamento  
salariale atteso ormai da mol-
ti anni.

Contratto

Lavoratrici
pulizie, oggi
la protesta
all’ospedale
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